LE CONFRATERNITE DELLA CONFERAZIONE DELLE DIOCESI D’ITALIA IN UDIENZA DAL   SANTO PADRE

Eravamo emozionati la mattina del dieci novembre di questo anno 2007.  Ci attendeva l’incontro con il santo Padre, Benedetto XVI. 

Piazza San Pietro ci appariva diversa, la vedevamo in una luce nuova. L’imponente architettura, l’enorme piazza, la scalinata, le statue ci parlavano della maestosità di un Regno che non è di questo mondo. Ogni segno, ogni immagine ci collegava con la dimensione dell’Assoluto. Tutto ci appariva come storia dell’uomo, ma una storia nella quale Dio opera giorno dopo giorno. Una storia di fede, il cui progetto è un fine escatologico. Mai come in quel momento abbiamo riflettuto sul grande ministero del pontefice, istituito dallo stesso Signore Gesù. 

Eravamo in tanti, a rappresentare le confraternite religiose della Diocesi d’Italia. I vessilli, gli stendardi delle tante Confraternite della nostra nazione sventolavano in segno di festa. L’attesa era un tripudio di gioia e di certezze nella fede.   
Passati i necessari controlli, ci siamo sistemati nei nostri posti, osservando, nel contempo, la serietà di chi sovrintende al funzionamento delle cerimonie. Tutto era stato programmato, con cura, come sempre in questo piccolissimo stato del mondo. L’udienza era riservata solo a noi confrati di Italia. Eravamo in quarantamila circa. 

Dopo la santa Messa, preseduta da S.E. Mons. Armando Brambilla Vescovo Ausiliario di Roma Delegato  dalla CEI per le Confraternite e i Sodalizi,  alle 12,15 il Papa, giunto con la sua papa-mobile, si presentò davanti a noi. 
Il suono melodioso della campana regalata dalle confraternite al santo padre e destinata ad una Chiesa del terzo mondo, annunciò il suo arrivo.

Il silenzio cadde sulla piazza.. Era un silenzio di rispetto per questo Papa tedesco, scelto da Dio per guidare la sua Chiesa dopo la dipartita del grande Giovanni Paolo II. Capimmo più che mai, in quel momento, che nei piani del Signore nulla avviene a caso. L’elezione di Joseph Ratzinger al soglio pontificio ha una sua logica nel disegno di salvezza degli uomini. Proviene della Baviera, avamposto cattolico nella Germania protestante, in cui nel Novecento si sono succeduti prima il Nazismo e poi il Comunismo (ma, come è noto, solo nella DDR) e che oggi rappresenta una delle realtà più importanti nell’Europa Unita, nella cui costituzione purtroppo non si vuol fare riferimento alle radici cristiane di questo vecchio continente. 

Filosofo e teologo raffinato, conosce benissimo proprio quei filosofi nati nella sua terra, da cui nasce anche quel relativismo da lui tanto combattuto. 

Questo mite Papa, dalla guida forte ed energica, ci ha accolto con un sorriso benedicente. Man mano  che passava in mezzo alla folla si elevava intorno a lui un tripudio osannante di gioia e applausi.  
Il suo breve discorso è penetrato nei nostri cuori, perché intriso della Parola. Ha rinforzato in noi il senso dell’appartenenza alle Confraternite. Ci ha ridato la carica, facendoci capire quanto importante è nel mondo di oggi la nostra presenza, che non è un retaggio del passato, che non è uno sfilare nelle processioni, ma un testimoniare, un camminare accanto a Cristo. Ci ha invitato ad agire e ad elevarci verso una strada ascetica e missionaria di autentica evangelizzazione.   
Ha sottolineato che le Confraternite non sono “ semplici società di mutuo soccorso o associazioni filantropiche, ma strumenti al servizio della carità e dell’amore”. “Le vostre Confraternite – ha detto- continueranno ad essere scuole popolari di fede vissuta e fucine di santità; potranno proseguire ad essere nella società "fermento" e "lievito" evangelico e contribuire a suscitare quel risveglio spirituale che tutti auspichiamo”.

Ci ha chiesto, con forza, di curare la nostra formazione spirituale e di tendere alla santità, seguendo gli esempi di autentica perfezione cristiana, che non mancano nella storia delle  Confraternite.

Ci affidato un compito importante per i decenni a venire, che speriamo di poter assolvere con umiltà e spirito di servizio. 

Un compito che ho sentito mio, in quanto rivesto la carica di Vice Coordinatore Regionale della Confraternite  per la Sicilia Orientale. Un compito che ho abbracciato con gioia quando, secondo programma, ho avuto la gioia di essere trai i pochi scelti a poter baciare le mani al santo Padre e a ricevere la sua santa benedizione, accompagnata da un invito ad agire, che per me sarà sempre una missione e un imperativo categorico, e che spero di poter adempiere con l’aiuto e la grazia divina. 
Queste sue parole “  Benedico te, la tua famiglia, i confratelli e le consorelle delle  confraternite che ti sono state affidate, porta un abbraccio del Papa.” saranno sempre scolpite nel mio cuore. 
La stessa mia gioia è stata provata dai delegati delle altre confraternite della diocesi di Ragusa,  i quali  con i loro stendardi e vessilli  hanno testimoniato all’udienza del Santo Padre, in Particolare l’Arciconfraternita del SS. Rosario e di Maria dei Sette Dolori appartenente alla Basilica Maria SS Annunziata di Comiso, La Congregazione del SS.Crocifisso di Vittoria e la confraternita di Maria SS. della Misericordia e San Giovanni battista di Chiaramonte Gulfi.  E’ stata anche presente l’Amministrazione Provinciale di Ragusa che tramite le confraternite ha mandato  al Santo Padre  un cesto barocco ricco di tanti  prodotti tipici locali. Un modo per manifestare l’affetto di una terra, quella iblea, che con le sue Chiese barocche è vicina culturalmente e artisticamente alla terra di Baviera e allo stessa Basilica di San Pietro.  
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